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TITOLO I -DISPOSIZIONI GENERALI 

ART. 1 Quadro normativo e atti di ATS  

Il regolamento è redatto, aggiornato e integrato nel rispetto: 

. del d.lgs. 24 del 10 marzo 2023 “Attuazione della Direttiva (UE) 2019/1937 del 

Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione 

delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali”, 

. della legge 6 novembre 2012 n. 190, e ss.mm.ii., “Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, 

. del d.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013 “Regolamento recante codice di comportamento 

dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165”, 

. del codice di comportamento di ATS, 

. dei Piani Nazionali Anticorruzione (PNA), 

. delle Linee Guida dell’A.N.AC. approvate con la delibera n.311 del 2023,  

. del Piano Integrato di attività e Organizzazione di ATS (PIAO).  

 

Art. 2 Definizioni e acronimi 

Si riportano le seguenti definizioni e acronimi:  

. “whistleblower” (segnalante) è colui che segnala, divulga ovvero denuncia all’Autorità̀ 

giudiziaria o contabile (di seguito persona segnalante) violazioni di disposizioni 

normative nazionali o dell’Unione europea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità 

dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, di cui è venuta a conoscenza nel 

contesto lavorativo.  

. “whistleblowing” (segnalazione) è l’attività di segnalazione, scritta o orale, di possibili 

rischi d’irregolarità o di episodi di corruzione di cui si è venuti a conoscenza. La 

segnalazione è a tutti gli effetti, uno dei più rilevanti strumenti di prevenzione, per tale 

ragione è una manifestazione di senso civico attraverso cui il whistleblower contribuisce 

all’emersione e alla prevenzione dei rischi e di situazioni pregiudizievoli per la Pubblica 

Amministrazione;  

. “facilitatore” una persona fisica che assiste una persona segnalante nel processo di 

segnalazione, operante all'interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza 

deve   essere mantenuta riservata; 

. “segnalazione interna” la comunicazione scritta od orale di informazioni sulle violazioni 

all’interno di un soggetto giuridico del settore pubblico o del settore privato; 

. “segnalazione esterna” la comunicazione scritta od orale di informazioni sulle violazioni 

alle autorità competenti; 

. “divulgazione pubblica” o “divulgare pubblicamente” il fatto di rendere di pubblico 

dominio informazioni sulle violazioni; 

. “ritorsione” qualsiasi omissione o atto, diretto o indiretto, che si verifica in un contesto 

lavorativo in conseguenza della segnalazione interna o esterna o della divulgazione 

pubblica e che provoca o può provocare danni ingiustificati alla persona segnalante; 

. ANAC Autorità nazionale anticorruzione; 

. PNA Piano nazionale anticorruzione; 
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. PIAO Piano integrato di attività e organizzazione; 

. RPCT Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza. 

. UPD Ufficio procedimenti disciplinari. 

 

Art. 3 Finalità del Regolamento 

Scopo del regolamento è contribuire a rimuovere i fattori che possono ostacolare o 

disincentivare le “segnalazioni” (ad esempio dubbi e incertezze circa la procedura da 

seguire, ovvero timori di ritorsioni o discriminazioni) garantendo una protezione equilibrata ed 

efficace degli informatori e rafforzare la cultura della legalità.  

Il regolamento fornisce indicazioni: 

▪ per la presentazione delle segnalazioni relative a violazioni -di specifiche normative 

nazionali e dell’Unione Europea 1- con riguardo a: 

− ambito soggettivo di applicazione, 

− destinatari della segnalazione, 

− ambito oggettivo di applicazione (oggetto e contenuti della segnalazione), 

− modalità di trasmissione delle segnalazioni, 

− misure di protezione; 

▪ sulla gestione nell’Agenzia di Tutela della Salute della Città Metropolitana di Milano 

(ATS) delle segnalazioni, a tutela dell’interesse pubblico e dell’integrità dell’ATS.  

 

TITOLO II - AMBITO SOGGETTIVO E OGGETTIVO DI APPLICAZIONE DEL REGOLAMENTO. 

 

Art. 4 Segnalanti 

I soggetti che possono segnalare illeciti sono:  

. i dipendenti dell’ATS della Città Metropolitana di Milano (di seguito ATS) sia con 

contratto di lavoro a tempo indeterminato, sia con contratto di lavoro a tempo 

determinato;  

. i lavoratori autonomi, ivi compresi quelli indicati al capo  I della legge 22 maggio 2017, 

n. 81, nonché i titolari di un  rapporto di collaborazione di cui all'articolo 409  del  

codice  di  procedura civile e all'articolo 2 del decreto legislativo n. 81 del  2015,  che 

svolgono la propria attività lavorativa presso l’ATS;  

. i lavoratori o i collaboratori, che svolgono la propria attività lavorativa presso soggetti 

del settore pubblico o del settore privato che forniscono beni o servizi o che realizzano 

opere in favore dell’ATS;  

. i liberi professionisti e i consulenti che prestano la propria attività in favore dell’ATS; 

. i volontari e i tirocinanti, retribuiti e non retribuiti, che prestano la propria attività presso 

l'ATS;  

. le persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o 

rappresentanza, anche qualora tali funzioni siano esercitate in via di mero fatto, 

presso l’ATS. 

                                            
1 Art. 5, comma 1 lett. e) del D.Lgs. n. 24/2023. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-05-22;81
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-05-22;81
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.procedura.civile:1940-10-28;1443~art409
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.procedura.civile:1940-10-28;1443~art409
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2015;81~art2
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È possibile segnalare quando il rapporto giuridico è in corso, anche durante il periodo di 

prova. 

E’ possibile segnalare quando il rapporto giuridico non è ancora iniziato ovvero 

successivamente al suo scioglimento se, rispettivamente, le informazioni sulle violazioni sono 

state acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi precontrattuali ovvero nel corso 

del rapporto di lavoro. 

 

Art. 5 Segnalazioni anonime 

Le segnalazioni anonime, vale a dire prive di elementi che consentano di identificare il loro 

autore, anche se recapitate tramite le modalità previste dal presente regolamento, sono 

prese in considerazione per opportune verifiche solo se relative a fatti di particolare gravità 

e con un contenuto che risulti adeguatamente dettagliato e circostanziato.  

Le disposizioni sulla protezione del segnalante 2 si applicano anche nei casi di segnalazioni 

anonime se la persona segnalante è stata successivamente identificata e ha subito ritorsioni. 

 

Art. 6 Destinatario della segnalazione  

Destinatario della segnalazione oggetto del regolamento è il Responsabile per la 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) dell’ATS. 

La segnalazione al RPCT non assolve né sostituisce gli obblighi previsti dalla legge. 

 

Art. 7 Oggetto della segnalazione 

Possono essere oggetto di segnalazione le informazioni sulle violazioni di disposizioni 

normative nazionali o dell'Unione europea che ledono l'interesse pubblico o l'integrità 

dell’ATS, di  cui  si sia venuti a conoscenza nell’ambito del contesto lavorativo.  

Le informazioni sulle violazioni comprendono i fondati sospetti, riguardanti violazioni 

commesse o che, sulla base di elementi concreti, potrebbero essere commesse 

nell’organizzazione con cui la persona segnalante o colui che sporge denuncia all'autorità 

giudiziaria o contabile intrattiene un rapporto giuridico ai sensi dell'articolo 3, comma 1 o 2, 

del D.lgs. 24 del 2023 nonché gli elementi riguardanti condotte volte ad occultare tali 

violazioni. 

Possono essere considerate rilevanti le segnalazioni di comportamenti, atti od omissioni che 

ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’ATS e che consistono in:  

. illeciti amministrativi, contabili, civili o penali che ledono l'interesse pubblico o 

l’integrità dell'ATS 3; 

. Violazioni della normativa dell’Unione Europea 4 relativa ai seguenti settori: appalti 

                                            
2 di cui all’art.16 del d.lgs. 24 del 2023 
3 Art.2, comma 1, lettera a), n1 D.Lgs 24 del 2023. 
4 Art. 2, comma 1, lett. a) n. 3) D.Lgs 24 del 2023 - Allegato 1 al d.lgs. n. 24/2023.  Anac, nelle Linee Guida approvate 

con Delibera n.311 del 12 luglio 2023, evidenzia che: “In particolare, si tratta di illeciti relativi ai seguenti settori: 

contratti pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del 

terrorismo;  

sicurezza e conformità dei prodotti; sicurezza dei trasporti; tutela dell'ambiente;  

radioprotezione e sicurezza nucleare; sicurezza degli alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli animali; 

salute pubblica; protezione dei consumatori; tutela della vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza 

delle reti e dei sistemi informativi.  
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pubblici; servizi, prodotti e mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del 

finanziamento del terrorismo; sicurezza e conformità dei prodotti; sicurezza dei 

trasporti; tutela dell’ambiente; radioprotezione e sicurezza nucleare; sicurezza degli 

alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli animali; salute pubblica; protezione 

dei consumatori; tutela della vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza 

delle reti e dei sistemi informativi;  

. Atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell'Unione Europea 5; 

. Atti od omissioni riguardanti il mercato interno che compromettono la libera 

circolazione delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali (art. 26, paragrafo 2, 

del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea - TFUE). Sono ricomprese le 

violazioni delle norme dell'UE in materia di concorrenza e di aiuti di Stato, di imposta 

sulle società e i meccanismi il cui fine è ottenere un vantaggio fiscale che vanifica 

l'oggetto o la finalità della normativa applicabile in materia di imposta sulle società 6; 

. Atti o comportamenti che vanificano l'oggetto o la finalità delle disposizioni 

dell'Unione Europea nei settori di cui ai punti precedenti  7; 

Le condotte segnalate devono riguardare situazioni, comportamenti, atti od omissioni di cui 

il soggetto sia venuto direttamente a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro. 8 

La segnalazione può avere ad oggetto:  

. violazioni che sono già state commesse,  

. violazioni che non sono ancora state commesse ma molto verosimilmente potrebbero 

esserlo, in presenza di elementi concreti precisi e concordanti, 

. informazioni relative alle condotte volte ad occultare le violazioni sopra indicate, 

. atti od omissioni che la persona segnalante abbia fondati motivi di ritenere violazioni, 

. ragionevoli preoccupazioni e i fondati sospetti.  

La segnalazione non può avere a oggetto informazioni che sono già totalmente di dominio 

pubblico, notizie prive di fondamento e/o riferite da altri. 

 

Art. 8 Segnalazioni escluse  

Non rientrano nel presente regolamento e nelle relative tutele : 

                                            
A titolo esemplificativo si pensi ai cd. reati ambientali quali, scarico, emissione o altro tipo di rilascio di materiali 

pericolosi nell’aria, nel terreno o nell’acqua oppure raccolta, trasporto, recupero o smaltimento illecito di rifiuti 

pericolosi.” 
5 Art. 2, co. 1, lett. a) n. 4) D.Lgs. 24 del 2013 che richiama l’art. 325 del TFUE lotta contro la frode e le attività illegali 

che ledono gli interessi finanziari dell’UE come individuati nei regolamenti, direttive, decisioni, raccomandazioni 

e pareri dell’UE (Si pensi, ad esempio, alle frodi, alla corruzione e a qualsiasi altra attività illegale connessa alle 

spese dell’Unione.” Anac Linee Guida Del.311 del 2023). 
6 Art. 2, co. 1, lett. a) n. 5) D.Lgs. 24 del 2023. 
7 Art. 2, co. 1, lett. a) n. 6) D.Lgs 24 del 2023. (“Si pensi ad esempio a un’impresa che opera sul mercato in posizione 

dominante. La legge non impedisce a tale impresa di conquistare, grazie ai suoi meriti e alle sue capacità, una  

posizione dominante su un mercato, né di garantire che concorrenti meno efficienti restino sul mercato. Tuttavia, 

detta impresa potrebbe pregiudicare, con il proprio comportamento, una concorrenza effettiva e leale nel 

mercato interno tramite il ricorso alle cd. pratiche abusive (adozione di prezzi cd. predatori, sconti target, vendite 

abbinate) contravvenendo alla tutela della libera concorrenza.  

Resta fermo che occorre effettuare una verifica, caso per caso, sulla base di indici probatori (ad es. normativa 

di settore, casi analoghi presi in esame dalla giurisprudenza) al fine di valutare la riconducibilità di tali atti o 

omissioni alle violazioni oggetto del d.lgs. n. 24/2023.” Anac Linee Guida Del. 311 del 2023). 
8 cfr Considerando n.43 della Direttiva UE 1937/2019. 
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. le segnalazioni fondate su meri sospetti o voci;  

. le contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un interesse di carattere 

personale della persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all'autorità 

giudiziaria o contabile che attengono esclusivamente ai propri rapporti individuali di lavoro 

o di impiego pubblico, ovvero inerenti ai propri rapporti di lavoro o di impiego pubblico con 

le figure gerarchicamente sovraordinate; (ad es. segnalazioni riguardanti vertenze di lavoro, 

discriminazioni tra colleghi, conflitti interpersonali tra segnalante e un altro lavoratore);  

. le segnalazioni relative all’esecuzione della propria prestazione lavorativa; 

. le segnalazioni di violazioni laddove già disciplinate in via obbligatoria dagli atti 

dell'Unione europea o nazionali indicati nella parte II dell'allegato al D.Lgs 24 del 2023 ovvero 

da quelli nazionali che costituiscono attuazione degli atti dell'Unione europea indicati nella 

parte II dell'allegato alla direttiva (UE) 2019/1937, seppur non indicati nella parte II 

dell'allegato al D.Lgs 24 del 2023;  

. le segnalazioni di violazioni in materia di sicurezza nazionale, nonché di appalti relativi 

ad aspetti di difesa o di sicurezza nazionale, a meno che tali aspetti rientrino nel diritto 

derivato pertinente dell'Unione europea. 

Tali segnalazioni non saranno prese in considerazione dal RPCT. 

Il RPCT dell’ATS della Città Metropolitana di Milano: 

• NON tutela diritti e interessi individuali; 

• NON svolge attività di accertamento/soluzione di vicende soggettive e personali del 

segnalante, né può incidere, se non in via indiretta e mediata, sulle medesime; 

• NON può sostituirsi alle istituzioni competenti per materia; 

• NON fornisce rappresentanza legale o consulenza al segnalante; 

L’Agenzia di Tutela della Salute della Città Metropolitana di Milano mette a disposizione dei 

dipendenti e dei cittadini uno spazio neutro di ascolto, dove è possibile confrontarsi su 

situazioni di conflitto o di insoddisfazione patiti nel rapporto con i colleghi. Il servizio, offerto 

dal Centro di Ascolto e Mediazione, è totalmente gratuito e assicura il rispetto della privacy 

e della riservatezza. I mediatori possono essere contattati tramite mail: mediatori@ats-

milano.it  

 

Art. 9 Contenuto della segnalazione 

Il segnalante deve fornire tutti gli elementi utili a consentire al RPCT di procedere alla 

delibazione dei fatti oggetto della segnalazione. 

A tal fine la segnalazione deve contenere i seguenti elementi: 

. le generalità del soggetto che effettua la segnalazione; 

. una chiara e completa esposizione dei fatti oggetto della segnalazione e dei soggetti 

coinvolti; 

. le circostanze di tempo (anche indicative) e di luogo in cui i fatti sono stati commessi; se 

conosciute, le generalità o altri elementi (come la qualifica e il servizio in cui si svolge 

l’attività) che consentano di identificare il soggetto o i soggetti che hanno posto in essere i 

fatti segnalati; 

. l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnalazione; 

. l’indicazione o l’allegazione di documenti che possono confermare la fondatezza di tali 

dati; 
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. ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti 

segnalati. 

Il RPCT, qualora quanto segnalato non sia sufficientemente circostanziato, può chiedere 

elementi integrativi al segnalante tramite il canale a ciò dedicato o anche di persona, ove 

il segnalante si sia reso disponibile a un incontro diretto. 

 

 

TITOLO III- MISURE DI PROTEZIONE PER LA TUTELA DEL DIPENDENTE CHE SEGNALA 

ILLECITI 

 

Art. 10 Forme di tutela del segnalante  

Il sistema di protezione del whistleblower si compone delle seguenti forme di tutela: 

. la tutela della riservatezza dell’identità del segnalante;  

. la tutela da eventuali misure ritorsive o discriminatorie eventualmente adottate dall’ente 

a causa della segnalazione effettuata;  

. le limitazioni di responsabilità; 

. le misure di sostegno. 

La tutela delle persone segnalanti si applica anche qualora la segnalazione, la denuncia 

all’autorità giudiziaria o contabile o la divulgazione pubblica di informazioni avvenga nei 

seguenti casi:  

. quando il rapporto giuridico di cui al comma 3 non è ancora iniziato, se le informazioni 

sulle violazioni sono state acquisite durante il processo di selezione o in altre fasi 

precontrattuali;  

. durante il periodo di prova;  

. successivamente allo scioglimento del rapporto giuridico se le informazioni sulle violazioni 

sono state acquisite nel corso del rapporto stesso. 

 

Art. 11 La tutela della riservatezza dell’identità del segnalante 

L’identità del segnalante è tutelata in tutte le fasi della procedura descritta nel presente 

regolamento e non può essere rivelata senza il suo espresso consenso a persone diverse dal 

RPCT o da quelle competenti a dar seguito alle segnalazioni, durante tutte le fasi del 

procedimento di segnalazione, ivi compreso l’eventuale trasferimento delle segnalazioni ad 

altre autorità.  

La segnalazione e la documentazione a essa allegata è sottratta al diritto di accesso agli atti 

amministrativi previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e accesso 

civico generalizzato previsto di cui all’art.5 e seguenti del d.lgs 33 del 2013.  

Tutti coloro che ricevono o sono coinvolti nella gestione della segnalazione sono tenuti a 

tutelare la riservatezza di tale informazione, anche nei confronti degli organi di vertice 

dell’Agenzia. 

Il divieto di rilevare l’identità del segnalante comprende anche tutti gli elementi della 

segnalazione, inclusa la documentazione a essa allegata, nella misura in cui il loro 

disvelamento, anche indirettamente, possa consentire l’identificazione del segnalante. 

Il Dirigente che riceve una segnalazione da un proprio collaboratore, deve informare il RPCT, 



 

 

 

ATS della Città Metropolitana di Milano Regolamento per l’attuazione degli adempimenti e 
delle misure di tutela dei dipendenti, cd. 
whistleblower, che segnalano gli illeciti e le 
irregolarità 

A004-RG002 Rev01 del 03/11/2023 Pag. 10 di 33 

 

utilizzando tutte le cautele per mantenere riservata l’identità del segnalante e provvedendo 

altresì, se del caso e se ne sussiste la competenza, a esperire il procedimento disciplinare per 

i fatti oggetto della segnalazione. 

 

Art. 12 La tutela della riservatezza dell’identità del segnalante nell'ambito del 

procedimento penale. 

Nell'ambito del procedimento penale, l’identità del segnalante è coperta dal segreto nei 

modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. Tale disposizione 

prevede l’obbligo del segreto sugli atti compiuti nelle indagini preliminari “fino a quando 

l'imputato non ne possa avere conoscenza e, comunque, non oltre la chiusura delle indagini 

preliminari” (il cui relativo avviso è previsto dall’art. 415-bis c.p.p.). 

Resta fermo che laddove, nel contesto di indagini penali, l’Autorità giudiziaria chieda al RPCT 

(o all’ANAC), per esigenze istruttorie, di conoscere l’identità del segnalante il RPCT fornirà 

tale indicazione, avvertendo il segnalante. 

 

Art. 13 La tutela della riservatezza dell’identità del segnalante nell'ambito del 

procedimento dinanzi alla Corte dei conti. 

Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l’identità del segnalante non può 

essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Dopo, l’identità del segnalante potrà 

essere svelata dall’autorità contabile al fine di essere utilizzata nel procedimento stesso (art. 

67 d.lgs. 26 agosto 2016, n. 174). 

Resta fermo che laddove, nel contesto di indagini contabili, l’Autorità contabile chieda al 

RPCT (o all’ANAC), per esigenze istruttorie, di conoscere l’identità del segnalante il RPCT 

fornirà tale indicazione, avvertendo il segnalante. 

 

Art. 14 La tutela della riservatezza dell’identità del segnalante nell'ambito del 

procedimento disciplinare.  

Nell'ambito del procedimento disciplinare l’identità del segnalante non può essere rivelata, 

quando la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 

ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la 

contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell’identità 

del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile 

ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso espresso del segnalante 

alla rivelazione della sua identità. In tale caso, la richiesta di disvelare l’identità del 

segnalante deve essere motivata e la valutazione sulla sussistenza della condizione di 

“assoluta indispensabilità” è posta in capo al Dirigente o UPD, che dovrà adeguatamente 

motivare la scelta. 

Gravano sul Responsabile dell’UPD gli stessi doveri di comportamento, volti alla tutela della 

riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il RPCT e gli eventuali componenti del gruppo di 

supporto.  

La violazione della tutela della riservatezza del segnalante, fatti salvi i casi in cui sia ammessa 

la rivelazione della sua identità, è fonte di responsabilità disciplinare, per inosservanza di 

disposizioni di servizio fatte salve ulteriori forme di responsabilità previste dall’ordinamento. 
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Art. 15 La tutela da misure ritorsive o discriminatorie 

Nei confronti del dipendente che effettui una segnalazione ai sensi del presente 

regolamento non è consentita, né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura 

discriminatoria, anche solo tentata o minacciata diretta o indiretta. 

Per “ritorsione” si intende qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o 

minacciato, posto in essere in ragione della segnalazione, della denuncia all'autorità 

giudiziaria o contabile o della divulgazione pubblica e che provoca o può provocare alla 

persona segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, in via diretta o indiretta, un 

danno ingiusto. 

A titolo esemplificativo e non esaustivo si elencano alcune fattispecie 9: 

a) il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti;  

b) la retrocessione di grado o la mancata promozione;  

c) il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello stipendio, 

la modifica dell'orario di lavoro;  

d) la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa;  

e) le note di merito negative o le referenze negative;  

f) l'adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria; 

g) la coercizione, l'intimidazione, le molestie o l'ostracismo; 

h) la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole; 

i) la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a 

tempo indeterminato, laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta 

conversione;  

l) il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine;  

m) i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o i pregiudizi 

economici o finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e la perdita di 

redditi;  

n) l'inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o 

informale, che può comportare l'impossibilità per la persona di trovare un'occupazione nel 

settore o nell'industria in futuro;  

o) la conclusione anticipata o l’annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi; 

p) l'annullamento di una licenza o di un permesso;  

q) la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici  o medici. 

La gestione delle comunicazioni di ritorsioni nel settore pubblico e nel settore privato è di 

competenza dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). 

Il dipendente che ritenga di aver subito una ritorsione per il fatto di aver effettuato una 

segnalazione di illecito, ne dà notizia all’ANAC. 

Al fine di acquisire elementi istruttori indispensabili all'accertamento delle ritorsioni, l'ANAC 

può avvalersi, per quanto di rispettiva competenza, della collaborazione dell'Ispettorato 

della funzione pubblica e dell'Ispettorato nazionale del lavoro, ferma restando l'esclusiva 

competenza dell'ANAC in ordine alla valutazione degli elementi acquisiti e all'eventuale 

applicazione delle sanzioni amministrative.  

                                            
9 Cfr art 17, comma 4, D.Lgs. 24 del 2023 
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Qualora venga accertata, nell'ambito dell'istruttoria condotta dall'ANAC, l'adozione di 

misure discriminatorie da parte dell’amministrazione, fermi restando gli altri profili di 

responsabilità, l'ANAC applica al responsabile che ha adottato tale misura una sanzione 

amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. 

Le comunicazioni di ritorsione ad ANAC possono essere presentate anche dai facilitatori, 

dalle persone del medesimo contesto lavorativo, dai colleghi di lavoro che hanno un 

rapporto abituale e corrente con il segnalante e anche da soggetti giuridici nei casi in cui 

siano enti di proprietà del segnalante, denunciante, divulgatore pubblico o enti in cui lavora 

o enti che operano nel medesimo contesto lavorativo. 

E' a carico dell'amministrazione dimostrare che le misure discriminatorie o ritorsive, adottate 

nei confronti del segnalante, sono motivate da ragioni estranee alla segnalazione stessa.  

Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati dall'amministrazione o dall'ente sono nulli.  

La dichiarazione di nullità degli atti ritorsivi spetta all’Autorità giudiziaria.  

Il segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione è reintegrato nel posto di lavoro 

ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23. 

Il RPCT quando ha notizia che un dipendente ritiene di aver subito una discriminazione per il 

fatto di aver effettuato una segnalazione di illecito valuta la sussistenza degli elementi per 

effettuare la segnalazione di quanto accaduto:  

- al Dirigente sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione che deve 

valutare tempestivamente la sussistenza degli estremi per adottare atti o provvedimenti per 

ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione e la 

sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente 

autore della discriminazione. 

- all’UPD che valuta la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei 

confronti del dipendente che ha operato la discriminazione. 

 

Art. 16 Limitazioni della  responsabilità   

E’ esclusa la responsabilità del whistleblower e degli altri soggetti tutelati ai sensi del D.Lgs 24 

del 2023 che rivela o diffonde informazioni sulle violazioni: 

. coperte dall’obbligo di segreto, 

. relative alla tutela del diritto d’autore o alla protezione dei dati personali, 

. che offendono la reputazione della persona coinvolta o denunciata,  

quando, al momento della rivelazione o diffusione, vi fossero fondati motivi per ritenere che 

la rivelazione o diffusione delle stesse informazioni fosse necessaria per svelare la violazione 

e la segnalazione, la divulgazione pubblica o la denuncia all'autorità giudiziaria o contabile 

è stata effettuata ai sensi dell'articolo 16 del D.Lgs. 24 del 2023. 

Quando ricorrono le ipotesi di cui sopra, e ̀ esclusa altresì ogni responsabilità anche di natura 

civile o amministrativa. 

 

Art. 17 Misure di sostegno 

Le misure di sostegno consistono in informazioni, assistenza e consulenze a titolo gratuito che 

tali Enti del Terzo settore forniscono sulle modalità di segnalazione e sulla protezione dalle 

ritorsioni offerta dalle disposizioni normative nazionali e da quelle dell’Unione europea, sui 
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diritti della persona coinvolta, nonché sulle modalità e condizioni di accesso al patrocinio a 

spese dello Stato.  

L’ANAC gestisce l’elenco degli Enti del Terzo settore che forniscono al segnalante misure di 

sostegno. 

 

Art. 18 Divieto di rinunce e transazioni di diritti e mezzi di tutela 

Le rinunce e le transazioni, integrali o parziali, che hanno per oggetto i diritti e le tutele previsti 

dal D.Lgs. 24 del 2023 a protezione del whistleblower e degli altri soggetti tutelati non sono 

valide, salvo che siano effettuate nelle forme e nei modi di cui all'articolo 2113, quarto 

comma, del codice civile. 

 

Art. 19 Soggetti tutelati  

Il sistema di protezione si applica alla persona segnalante e ai soggetti di seguito elencati, 

che potrebbero essere destinatari di ritorsioni per il ruolo assunto nell’ambito del processo di 

segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia e/o del rapporto che li lega al segnalante 

o denunciante10 : 

a) al facilitatore (persona fisica che assiste il segnalante nel processo di segnalazione, 

operante all’interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve rimanere 

riservata); 

b) alle persone del medesimo contesto lavorativo della persona segnalante, di colui che ha 

sporto una denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o di colui che ha effettuato una 

divulgazione pubblica e che sono legate ad essi da uno stabile legame affettivo o di 

parentela entro il quarto grado;  

c)ai colleghi di lavoro della persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia 

all'autorità giudiziaria o contabile o effettuato una divulgazione pubblica, che  lavorano  nel 

medesimo contesto lavorativo della stessa e che hanno con  detta  persona  un rapporto 

abituale e corrente;  

d) agli enti di  proprietà  della  persona  segnalante  o  della persona che  ha  sporto  una  

denuncia  all'autorità  giudiziaria  o contabile o che ha effettuato una divulgazione pubblica 

o per i quali le stesse  persone  lavorano,  nonché'  agli  enti  che  operano  nel medesimo 

contesto lavorativo delle predette persone. 

 

Art. 20 Esclusione delle tutele 

Le tutele di cui al presente regolamento non sono garantite nei casi in cui sia accertata, 

anche con sentenza di primo grado, la responsabilità penale del segnalante per i reati di 

calunnia (art. 368 c.p.) o diffamazione (art. 595 c.p.) o comunque per reati commessi con la 

segnalazione ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa 

grave. 

 

Art. 21 Trattamento dati personali e diritti dell’interessato 

La persona coinvolta o la persona menzionata nella segnalazione, con riferimento ai propri 

dati personali trattati nell’ambito della segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia, non 

                                            
10 art. 3, comma 4, d.lgs 24 del 2023. 
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possono esercitare  i diritti che il Regolamento UE 679/2016 per la protezione dei dati personali 

“GDPR” riconosce agli interessati (il diritto di accesso ai dati personali, il diritto a rettificarli, il 

diritto di ottenerne la cancellazione o cosiddetto diritto all’oblio, il diritto alla limitazione del 

trattamento, il diritto alla portabilità dei dati personali e quello di opposizione al trattamento), 

per il tempo e nei limiti in cui ciò costituisca una misura necessaria e proporzionata se 

dall’esercizio di tali diritti potrebbe derivare un pregiudizio effettivo e concreto alla tutela 

della riservatezza dell’identità della persona segnalante.11 

In tali casi, al soggetto segnalato o alla persona menzionata nella segnalazione è preclusa 

anche la possibilità, laddove ritengano che il trattamento che li riguarda violi i suddetti diritti, 

di rivolgersi al titolare del trattamento e, in assenza di risposta da parte di quest’ultimo, di 

proporre reclamo al Garante della protezione dei dati personali. 

 

 

TITOLO IV – CANALI DI SEGNALAZIONE 

 

Art. 22 Canali di segnalazione 

Si può segnalare attraverso: 

. il canale interno,  

. il canale esterno (gestito da ANAC),  

. le divulgazioni pubbliche,  

. la denuncia all’Autorità giurisdizionale (giudiziaria o contabile).  

 

Art. 23 Canali di segnalazione interna  

La segnalazione interna può essere presentata in forma scritta o in forma orale. 

L’ATS mette a disposizione dei segnalanti i seguenti canali che garantiscono la riservatezza 

e la tutela prevista dalla legge:  

• Attraverso il servizio informatizzato. 

I link per accedere al  servizio saranno indicati e aggiornati sulla sezione Amministrazione 

trasparente del sito istituzionale  

-La piattaforma per il servizio informatizzato utilizza strumenti di crittografia che consentono 

l’identificazione di ogni segnalazione ricevuta mediante l’attribuzione di un codice univoco. 

Il segnalante deve conservare tale codice e utilizzarlo, nei giorni successivi alla segnalazione, 

per accedere alla piattaforma e verificare se vi sia stato un riscontro da parte del RPCT o 

siano stati richiesti ulteriori elementi ad integrazione della segnalazione.  

                                            
11 art.2 undecies, lett. f,  D.Lgs 196 del 2003 sostituito dal D.Lgs 24 del 2023. ”1. I diritti di cui agli articoli da 15 a 22  

del  Regolamento  non possono essere esercitati con richiesta al titolare  del  trattamento ovvero con reclamo ai 

sensi dell'articolo 77 del Regolamento  qualora dall'esercizio  di  tali  diritti  possa  derivare   un   pregiudizio effettivo 

e concreto: (...) 

f) alla riservatezza dell'identità della persona  che  segnala violazioni di cui sia venuta a  conoscenza  in  ragione  

del  proprio rapporto di lavoro o delle funzioni  svolte,  ai  sensi  del  decreto legislativo recante attuazione della  

direttiva  (UE)  2019/1937  del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre  2019,  riguardante la protezione 

delle persone  che  segnalano  violazioni  del  diritto dell'Unione, ovvero che segnala violazioni ai  sensi  degli  

articoli 52-bis e 52-ter del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385,  o degli articoli 4-undecies e 4-duodecies 

del  decreto  legislativo  24 febbraio 1998, n. 58; (…)”. 

http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32019L1937
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1993-09-01;385~art52bis
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1993-09-01;385~art52ter
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-02-24;58~art4undecies
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-02-24;58~art4duodecies
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-02-24;58~art4duodecies
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In caso di smarrimento del codice, il segnalante non può effettuare l’accesso alla 

segnalazione e il codice non può essere replicato. La piattaforma consente la compilazione, 

l’invio e la ricezione delle segnalazioni di violazioni sopra descritte, nonché al RPCT, che 

riceve tali segnalazioni, di comunicare in forma riservata con il segnalante.  

Una volta effettuato l’accesso alla piattaforma informatica, il segnalante inserisce le 

informazioni preliminari e successivamente la descrizione del fatto. Tutti i dati, compresi i dati 

identificativi del segnalante, sono trattati con la necessaria riservatezza dal RPCT 

esclusivamente nell'esercizio delle proprie funzioni di legge. L’inserimento dei dati personali, 

quali nome, cognome, numero di telefono, e-mail, non è obbligatorio e può avvenire anche 

in fase successiva, riprendendo la segnalazione attraverso il codice assegnato al termine 

della registrazione. Viene rivolta al segnalante la domanda se vuole fornire dati identificativi. 

Solo se risponde sì, i campi nome e cognome diventano obbligatori.  

Non sarà possibile applicare le misure di protezione descritte nel regolamento nel caso sia 

impossibile individuare chi debba esserne il destinatario. 

• Per mezzo del servizio postale.  

In tale caso, per la tutela della riservatezza, è necessario che la segnalazione, venga inserita 

in due buste chiuse: la prima con i dati identificativi del segnalante unitamente alla 

fotocopia del documento di riconoscimento; la seconda con la segnalazione,  in modo da 

separare i dati identificativi del segnalante dalla segnalazione. Entrambe dovranno poi 

essere inserite in una terza busta chiusa che rechi all’esterno ben leggibile la dicitura  “non 

aprire, riservata al RPCT” o frasi analoghe. Solo la busta esterna sarà oggetto di 

protocollazione riservata e sarà consegnata chiusa al RPCT. 

• In forma orale.  

Su richiesta della persona segnalante, mediante un incontro diretto con il RPCT. In tal caso 

saranno concordati i tempi, i luoghi e le modalità. La dinamica di interazione sarà sotto forma 

di domande dell’RPCT e risposte del segnalante.  Al termine dell’incontro sarà sottoscritto il 

verbale della segnalazione. 

Qualora una segnalazione considerata “segnalazione whistleblowing” venisse inviata ad un 

soggetto interno diverso dal RPCT che gestisce le segnalazioni, (ad es. al Superiore 

Gerarchico, al Responsabile della Struttura di appartenenza) la segnalazione andrà 

trasmessa, a cura del ricevente e nel rispetto delle garanzie di riservatezza dell'identità della 

persona segnalante, della persona coinvolta o menzionata nella segnalazione, nonché del 

contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione, entro sette giorni dal suo 

ricevimento, al RPCT dandone contestuale notizia della trasmissione alla persona 

segnalante. Una segnalazione si considera “segnalazione whistleblowing” laddove il 

segnalante dichiari espressamente di voler beneficiare delle tutele in materia whistleblowing 

o tale volontà sia desumibile dalla segnalazione12. 

 

 

TITOLO V – VERIFICA ED ESITO DELLE SEGNALAZIONI 

Art. 24 Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) 

dell’ATS 

                                            
12 A titolo esemplificativo la volontà può desumersi dall’utilizzo di una modulistica apposita per le segnalazioni di 

whistleblowing o dal richiamo alla normativa in materia. 
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In ATS il processo di gestione delle segnalazioni è affidato al RPCT che, a norma del D. Lgs. 

24 del 2023, è tenuto ad assicurare la riservatezza dell’identità di chi si espone in prima 

persona nel segnalare fatti illeciti, fatti salvi i casi in cui l’anonimato non è opponibile per 

legge (es. indagini penali, tributarie, amministrative, ispezioni di organi di controllo, etc.). ' E’ 

garantita altresì la riservatezza del facilitatore, della persona coinvolta o menzionata nella 

segnalazione, nonché del contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione. 

 

Art. 25 Verifica delle segnalazioni 

Nell'ambito della gestione del canale di segnalazione interna, il RPCT, coadiuvato, se ritenuto 

opportuno, dai collaboratori assegnati alla propria Struttura svolge le seguenti attività:  

a) rilascia alla persona segnalante avviso di ricevimento della segnalazione entro sette giorni 

dalla data di ricezione;  

b) svolge le attività istruttorie interne di verifica e di analisi delle segnalazioni ricevute 

effettuando ogni attività ritenuta opportuna, inclusa l’audizione personale del segnalante e 

di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti segnalati, avendo cura di adottare tutte 

le cautele per garantire la massima riservatezza; 

c) da diligente seguito alle segnalazioni ricevute svolgendo ogni attività ritenuta opportuna 

nel rispetto dei principi d’imparzialità e riservatezza/segretezza, a tal fine potrà avvalersi di 

un gruppo di lavoro composto da un numero ristrettissimo di persone (2/3); 

d) fornisce riscontro alla segnalazione entro tre mesi dalla data dell'avviso di ricevimento o, 

in mancanza di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del termine di sette giorni dalla 

presentazione della segnalazione: il riscontro consiste nella comunicazione al segnalante 

delle informazioni relative al seguito che viene dato o che si intende dare alla segnalazione; 

e) mette a disposizione informazioni chiare sul canale, sulle procedure e sui presupposti per 

effettuare le segnalazioni interne, nonché sul canale, sulle procedure e sui presupposti per 

effettuare le segnalazioni esterne. Le suddette informazioni sono pubblicate sul sito internet 

dell’ATS in una sezione dedicata. 

Tutti i soggetti chiamati nell’istruttoria dovranno fornire al RPCT le informazioni richieste e/o 

formulare le proprie valutazioni entro e non oltre quindici giorni dalla ricezione della richiesta. 

Al RPTC non spetta svolgere controlli di legittimità o di merito su atti e provvedimenti adottati 

dall’amministrazione, oggetto di segnalazione. 

 

Art. 26 Esito del procedimento di verifica delle segnalazioni 

All’esito dell’istruttoria il RPTC, qualora ravvisi elementi di manifesta infondatezza per 

l’assenza di elementi di fatto idonei a giustificare accertamenti o accerti un contenuto 

generico della segnalazione di illecito tale da non consentire la comprensione dei fatti o 

segnalazione di illeciti corredata da documentazione non appropriata o inconferente, 

dispone l’archiviazione della segnalazione con adeguata motivazione. 

Nel caso la segnalazione risulti non manifestamente infondata, il RPCT provvede, in relazione 

alla natura della violazione, ad inoltrare la segnalazione ai soggetti competenti, anche per 

l’adozione dei provvedimenti conseguenti.  

In particolare il RPCT, a titolo esemplificativo, potrà provvedere a:  

. trasmettere alla Procura della Repubblica e/o alla Procura della Corte dei conti, una 

relazione con le risultanze delle sue attività istruttorie, allegando la documentazione 

ritenuta necessaria, avendo cura di tutelare l’anonimato del segnalante. Dal momento 
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della trasmissione della relazione i riceventi diventano titolari del trattamento dei dati. 

Qualora l’Autorità  Giudiziaria richiedesse al RPCT il nominativo del segnalante, il RPCT 

dovrà fornirlo informando, se del caso, il segnalante; 

. Comunicare l’esito dell’istruttoria al Responsabile della struttura di appartenenza 

dell’autore della violazione accertata, affinché provveda all’adozione dei provvedimenti 

di competenza; 

. Comunicare all’UPD l’esito dell’istruttoria affinché accerti eventuali profili di responsabilità 

disciplinare; 

. Informare la Direzione dell’Agenzia e le strutture competenti affinché adottino eventuali 

ulteriori provvedimenti e/o azioni che nel caso concreto si rendano necessari a tutela 

dell’Agenzia; 

. riesaminare la sottosezione del PIAO dedicata alla prevenzione della corruzione e alla 

trasparenza e, se ritenuto necessario, aggiornarla in considerazione dell’evento 

segnalato; 

. comunicare al segnalante, compatibilmente con le esigenze di opportunità/riservatezza, 

l’esito dell’istruttoria che può consistere anche nell’archiviazione o nella trasmissione alle 

autorità competenti. 

Il Dirigente Responsabile dell’azione disciplinare o il Responsabile dell’UPD informano il RPCT 

dell’esito della loro attività conseguente, anche in caso di archiviazione. 

Qualora, in relazione agli accertamenti effettuati e alla natura della violazione, sussistano le 

condizioni di legge, il Dirigente della struttura interessata o il Responsabile dell’UPD 

presentano denuncia all’Autorità Giudiziaria competente, informandone il RPCT ed il 

Direttore Generale, ad eccezione dei casi in cui gli stessi siano oggetto di segnalazione. 

Nell’eventualità in cui il Dirigente della struttura interessata o il Responsabile dell’UPD 

ritengano di non dover presentare denuncia all’Autorità Giudiziaria, informano il  RPCT. 

 

TITOLO VI - ALTRE FORME DI SEGNALAZIONE 

 

Art. 27 Il canale esterno 

I soggetti che sono venuti a conoscenza, in ragione del rapporto di lavoro, di condotte 

illecite, ove ne ricorrano i presupposti, possono segnalarle all’ANAC attraverso la piattaforma 

disponibile al seguente link: https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/  

La segnalazione all’ANAC è consentita se, al momento della sua presentazione, ricorre una 

delle seguenti condizioni:  

. la persona segnalante ha già effettuato una segnalazione interna e la stessa non ha 

avuto seguito; 

. la persona segnalante ha fondati motivi di ritenere che, se effettuasse una 

segnalazione interna, alla stessa non sarebbe dato efficace seguito ovvero che la 

stessa segnalazione possa determinare il rischio di ritorsione; 

. la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire 

un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse 

 

Art.28 La divulgazione pubblica 
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Con la divulgazione pubblica sono rese di pubblico dominio, tramite la stampa o mezzi 

elettronici o comunque attraverso mezzi di diffusione in grado di raggiungere un numero 

elevato di persone, le informazioni sulle violazioni. 

La divulgazione pubblica è consentita alle seguenti condizioni: 

. la persona segnalante ha previamente effettuato una segnalazione interna ed 

esterna ovvero ha effettuato direttamente una segnalazione esterna, senza ottenere 

riscontro;  

. la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire 

un pericolo imminente o palese per il pubblico interesse;  

. la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la segnalazione esterna 

possa comportare il rischio di ritorsioni o possa non avere efficace seguito. 

 

Art.29 Denuncia all’Autorità giudiziaria 

È sempre possibile rivolgersi alle Autorità giudiziarie, per inoltrare una denuncia di condotte 

illecite di cui si sia venuti a conoscenza in un contesto lavorativo pubblico o privato. 

La segnalazione al RPCT non assolve né sostituisce gli obblighi previsti dalla legge. Si 

richiamano, in particolare, gli obblighi derivanti dalle seguenti disposizioni: 

L’art. 331 c.p.p.: “1. (…) I pubblici ufficiali e gli incaricati di pubblico servizio che, nell’esercizio 

o a causa delle loro funzioni o del loro servizio, hanno notizia di un reato perseguibile d’ufficio, 

devono fare denuncia per iscritto, anche quando non sia stata individuata la persona alla 

quale il reato è attribuito. 2. La denuncia è presentata o trasmessa senza ritardo al pubblico 

ministero o a un ufficiale di polizia giudiziaria”. 

L’art.52 del codice della giustizia contabile (d.lgs n.174 del 26 agosto 2016) dispone che: 

“ferme restando le disposizioni delle singole leggi di settore in materia di denuncia di danno 

erariale i responsabili delle strutture burocratiche di vertice delle amministrazioni, comunque 

denominate, ovvero i dirigenti o responsabili di servizi, in relazione al settore cui sono preposti, 

che nell'esercizio delle loro funzioni vengono a conoscenza, direttamente o a seguito di 

segnalazione di soggetti dipendenti, di fatti che possono dare luogo a responsabilità erariali, 

devono presentarne tempestiva denuncia alla procura della Corte dei conti territorialmente 

competente” 

 

 

TITOLO VII - TUTELA DEL SEGNALATO 

 

Art. 30 Tutela della riservatezza del segnalato 

Nella trattazione e gestione delle segnalazioni sono adottate le necessarie cautele per la 

tutela della riservatezza del soggetto segnalato e per evitare conseguenze pregiudiziali, 

anche solo di carattere reputazionale del soggetto segnalato.  

Il RPCT e tutti i soggetti interessati nell’istruttoria della segnalazione hanno cura di calibrare la 

tutela della riservatezza accordata al segnalante con quella del segnalato al fine di 

proteggere entrambi dai rischi cui in concreto tali soggetti sono esposti, avendo particolare 

riguardo a tale aspetto nella fase d’inoltro della segnalazione a terzi. 

La tutela del segnalato si applica fatte salve le previsioni di legge che impongono l’obbligo 

di comunicare il nominativo del soggetto segnalato, sospettato di essere responsabile della 
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violazione (ad esempio richieste dell’Autorità giudiziaria o contabile). 

 

 

TITOLO VIII - RESPONSABILITÀ E SANZIONI. 

 

Art. 31 Responsabilità del whistleblower 

Il presente Regolamento lascia impregiudicata la responsabilità penale e disciplinare del 

whistleblower nell’ipotesi di segnalazione calunniosa o diffamatoria ai sensi del codice 

penale e dell’art. 2043 del codice civile. 

Sono altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre competenti sedi, eventuali 

forme di abuso della presente policy, quali le segnalazioni manifestamente opportunistiche 

e/o effettuate al solo scopo di danneggiare il denunciato o altri soggetti e ogni altra ipotesi 

di utilizzo improprio o di intenzionale strumentalizzazione dell’istituto oggetto della presente 

procedura. 

 

Art. 32 Violazioni degli obblighi del regolamento 

Le violazioni degli obblighi previsti dal presente regolamento configurano una responsabilità 

disciplinare, per inosservanza a disposizioni di servizio se, a seconda della fattispecie, non 

sono individuabili illeciti disciplinari più gravi. 

 

Art. 33 Misure di sensibilizzazione e monitoraggio dello stato di attuazione dell’istituto 

e degli esiti della sua applicazione. 

Il RPCT nella relazione annuale prescritta dall’art. 1, comma 14, della legge 190 del 2012, 

darà conto dello stato di attuazione dell’istituto e degli esiti della sua applicazione. 

L’ATS intraprenderà iniziative di sensibilizzazione sull’istituto, mediante i seguenti strumenti: 

- divulgazione, nell’area intranet a tutto il personale, delle finalità dell’istituto e dei modi di 

utilizzo; 

- percorsi formativi anche con specifico riferimento alla dirigenza.  

Qualora, a seguito delle segnalazioni, emergano elementi oggettivi idonei a rivelare 

eventuali criticità sull’efficacia del PIAO vigente in tema di contrasto del fenomeno 

corruttivo, il RPCT predispone la modifica dello stesso con adozione di misure preventive 

ulteriori rispetto a quelle adottate ed inserite nel Piano. 

 

 

TITOLO IX – DISPOSIZIONI FINALI 

 

Art. 34 Trattamento dei dati 

I dati personali del segnalante e del segnalato sono trattati nel rispetto delle norme previste 

dall’ordinamento a tutela degli stessi ed i tempi di conservazione sono conformi alle finalità 

del trattamento e compatibili con quanto previsto dal Massimario di scarto in vigore.  
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I dati saranno conservati per il tempo necessario al trattamento della specifica segnalazione 

e comunque non oltre cinque anni a decorrere dalla data della comunicazione dell’esito 

finale della procedura di segnalazione ovvero dalla  chiusura  del  fascicolo sulla 

segnalazione da parte del RPCT. 

 

Art. 35 Revisione periodica del regolamento 

Il regolamento potrà essere sottoposto a revisione periodica anche a seguito di 

contributi/suggerimenti pervenuti da organismi rappresentativi di utenti e consumatori e/o 

dalle organizzazioni sindacali, per verificare e superare possibili lacune o incomprensioni da 

parte dei soggetti coinvolti. 

 

Art. 36 Disposizioni finali 

Per quanto non espressamente previsto si fa rinvio al d.lgs. n. 24/2023 e alle Linee guida di 

ANAC in materia di protezione delle persone che segnalano violazioni. 
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APPENDICE NORMATIVA 

Si pone all’attenzione una selezione di disposizioni normative di interesse, con finalità informativa e 

non esaustiva . 

Si precisa che tutti i richiami normativi vanno intesi in senso dinamico alla normativa vigente al 

momento della commissione del fatto e dell’applicazione del regolamento. 

 

DECRETO LEGISLATIVO 10 marzo 2023, n. 24 - Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano 

violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che 

segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali. 

Il testo dell’atto è consultabile al seguente link: 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-03-

15&atto.codiceRedazionale=23G00032&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.

articolo.sottoArticolo1=10&qId=313fa613-1789-4fe3-ae10-

cfecd71b7653&tabID=0.9157314403183632&title=lbl.dettaglioAtto 

 

Legge 6 novembre 2012, n. 190 - Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

Il testo dell’atto è consultabile al seguente link: 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2012-11-

13&atto.codiceRedazionale=012G0213&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.

articolo.sottoArticolo1=10&qId=ee9b0ead-0721-4eef-a638-

68b4fc7a1308&tabID=0.9157314403183632&title=lbl.dettaglioAtto 

 

CODICE PENALE 

Titolo secondo - Dei delitti contro la pubblica amministrazione 

Capo I - Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica Amministrazione 

Art. 314. (Peculato).    

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o 

servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne appropria, 

è punito con la reclusione da quattro anni a dieci anni e sei mesi.    

Si applica la pena della reclusione da sei mesi a tre anni quando il colpevole ha agito al solo scopo 

di fare uso momentaneo della cosa, e questa, dopo l'uso momentaneo, è stata immediatamente 

restituita.                                 

 

Art. 316. (Peculato mediante profitto dell'errore altrui). 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni o del 

servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per se' o per un terzo, denaro od 

altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.                                 

 

Art. 316-bis. (Malversazione a danno dello Stato). 

Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente 

pubblico o dalle  Comunita'  europee contributi, sovvenzioni, e' punito con la reclusione da sei mesi a 

quattro anni. 

 

Art. 316-ter. (Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato).    

Salvo che il fatto  costituisca  il  reato  previsto  dall'articolo 640-bis,  chiunque  mediante  l'utilizzo  o   

la   presentazione   di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante 

l'omissione di informazioni dovute, consegue  indebitamente, per se' o  per  altri,  contributi,  

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-03-15&atto.codiceRedazionale=23G00032&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=313fa613-1789-4fe3-ae10-cfecd71b7653&tabID=0.9157314403183632&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-03-15&atto.codiceRedazionale=23G00032&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=313fa613-1789-4fe3-ae10-cfecd71b7653&tabID=0.9157314403183632&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-03-15&atto.codiceRedazionale=23G00032&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=313fa613-1789-4fe3-ae10-cfecd71b7653&tabID=0.9157314403183632&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-03-15&atto.codiceRedazionale=23G00032&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=313fa613-1789-4fe3-ae10-cfecd71b7653&tabID=0.9157314403183632&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2012-11-13&atto.codiceRedazionale=012G0213&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=ee9b0ead-0721-4eef-a638-68b4fc7a1308&tabID=0.9157314403183632&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2012-11-13&atto.codiceRedazionale=012G0213&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=ee9b0ead-0721-4eef-a638-68b4fc7a1308&tabID=0.9157314403183632&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2012-11-13&atto.codiceRedazionale=012G0213&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=ee9b0ead-0721-4eef-a638-68b4fc7a1308&tabID=0.9157314403183632&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2012-11-13&atto.codiceRedazionale=012G0213&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=10&qId=ee9b0ead-0721-4eef-a638-68b4fc7a1308&tabID=0.9157314403183632&title=lbl.dettaglioAtto
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finanziamenti, mutui agevolati  o  altre  erogazioni  dello  stesso  tipo,  comunque denominate, 

concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici  o dalle Comunita' europee e' punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. La pena e' della reclusione da uno a quattro anni se il fatto e' 

commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio con abuso della sua 

qualita' o dei suoi poteri.  La pena e' della reclusione da sei mesi a quattro anni se il fatto offende gli 

interessi finanziari dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.  
Quando la somma indebitamente percepita e' pari o inferiore a lire sette milioni 

settecentoquarantacinquemila  si  applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una 

somma di denaro da dieci a cinquanta milioni di lire. Tale sanzione non puo' comunque superare il 

triplo del beneficio conseguito. 

 

Art. 317 (Concussione).    

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 

poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità, 

è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 

 

Art. 317-bis. (Pene accessorie). 

La condanna per i reati di cui agli articoli 314, 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, primo comma, 

320, 321, 322, 322-bis e 346-bis importa l'interdizione perpetua dai pubblici uffici e l’incapacità in 

perpetuo di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 

pubblico servizio. Nondimeno, se viene inflitta la reclusione per un tempo non superiore a due anni o 

se ricorre la circostanza attenuante prevista dall'articolo 323-bis, primo comma, la condanna  importa 

l'interdizione e il divieto temporanei, per una durata non inferiore a cinque anni ne' superiore a sette 

anni. 

Quando ricorre la circostanza attenuante prevista dall'articolo 323-bis, secondo comma, la condanna 

per i delitti ivi previsti importa le sanzioni accessorie di cui al primo comma del presente articolo per 

una durata non inferiore a un anno ne' superiore a cinque anni. 

 

Art. 318. (Corruzione per l'esercizio della funzione). 

Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per 

se' o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da tre a 

otto anni. 

 

Art. 319. (Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio). 

Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, 

ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per se' o per 

un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci 

anni.  

 

Art. 319-bis. (Circostanze aggravanti).    

La pena è aumentata se il fatto di cui all'articolo 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici 

impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata l'amministrazione 

alla quale il pubblico ufficiale appartiene nonché' il pagamento o il rimborso di tributi.  

 

Art. 319-ter. (Corruzione in atti giudiziari). 

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un 

processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni.    

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena 

è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a 

cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni.  
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Art. 319-quater. (Induzione indebita a dare o promettere utilità).    

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, 

abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a 

lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a dieci anni e sei mesi.    

Nei casi previsti dal primo comma, chi da' o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione 

fino a tre anni.                                 

 

Art. 320. (Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio).    

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio.    

In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore ad un terzo.                                 

 

Art. 321. (Pene per il corruttore).    

Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, nell'articolo 319-bis, nell'articolo 

319-ter, e nell'articolo 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano anche 

a chi da’ o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro od altra 

utilità.                                 

 

Art. 322. (Istigazione alla corruzione).    

Chiunque offre o promette denaro od altra utilita' non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un 

incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora 

l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 318, ridotta 

di un terzo.  

Se l'offerta o la promessa  e'  fatta  per indurre  un  pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 

servizio ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, 

il colpevole soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 

319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio 

che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilita' per l'esercizio delle sue funzioni o dei 

suoi poteri. 

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio 

che sollecita una promessa  o dazione di denaro od altra utilita' da parte di un privato per le finalita' 

indicate dall'articolo 319.                              

 

Art. 323. (Abuso d'ufficio).    

Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 

servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di legge o di 

regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di  un interesse proprio o di un prossimo 

congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a se' o ad altri un ingiusto vantaggio 

patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto è punito con la reclusione da uno a quattro 

anni. 

La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante gravità.  

               

Art. 326. (Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio). 

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, violando i doveri inerenti alle 

funzioni o al servizio, o comunque abusando della sua qualità, rivela notizie di ufficio, le quali debbano 

rimanere segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la reclusione da sei 

mesi a tre anni.    
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Se l'agevolazione è soltanto colposa, si applica la reclusione fino a un anno.    

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, per procurare a se' o ad altri 

un indebito profitto patrimoniale, si avvale illegittimamente di notizie di ufficio, le quali debbano 

rimanere segrete, è punito con la reclusione da due a cinque anni. Se il fatto è commesso al fine 

procurare a se' o ad altri un ingiusto profitto non patrimoniale o di cagionare ad altri un danno ingiusto, 

si applica la pena della reclusione fino a due anni. 

 

Art. 353. (Turbata libertà degli incanti) 

Chiunque, con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi fraudolenti, 

impedisce o turba la gara nei pubblici incanti o nelle licitazioni private per conto di pubbliche 

Amministrazioni, ovvero ne allontana gli offerenti, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni 

e con la multa da 103 euro a 1.032 euro. 

Se il colpevole è persona preposta dalla legge o dall'Autorità agli incanti o alle licitazioni suddette, la 

reclusione è da uno a cinque anni e la multa da 516 euro a 2.065 euro. 

Le pene stabilite in questo articolo si applicano anche nel caso di licitazioni private per conto di privati, 

dirette da un pubblico ufficiale o da persona legalmente autorizzata; ma sono ridotte alla metà. 

 

Art. 353-bis. (Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente). 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque con violenza o minaccia, o con doni, promesse, 

collusioni o altri mezzi fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto 

del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare le modalità di scelta del contraente da 

parte della pubblica amministrazione è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la 

multa da euro 103 a euro 1.032. 

 

Titolo terzo - TITOLO TERZO - DEI DELITTI CONTRO L'AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA 

Capo I - Dei delitti contro l’attività giudiziaria  

Art. 368 (Calunnia) 

Chiunque, con denunzia, querela, richiesta o istanza, anche se anonima o sotto falso nome, diretta 

all'autorità giudiziaria o ad un'altra autorità che a quella abbia obbligo di riferirne o alla Corte penale 

internazionale, incolpa di un reato taluno che egli sa innocente, ovvero simula a carico di lui le tracce 

di un reato, è punito con la reclusione da due a sei anni. 
La pena è aumentata se s'incolpa taluno di un reato pel quale la legge stabilisce la pena della 

reclusione superiore nel massimo a dieci anni, o un'altra pena più grave. 
La reclusione è da quattro a dodici anni, se dal fatto deriva una condanna alla reclusione superiore 

a cinque anni; è da sei a venti anni, se dal fatto deriva una condanna all'ergastolo; e si applica la 

pena dell'ergastolo, se dal fatto deriva una condanna alla pena di morte 

 

Titolo dodicesimo - Dei delitti contro la persona 

Capo II - Dei delitti contro l'onore 

Art. 595 (Diffamazione) 

Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, comunicando con più persone, offende 

l'altrui reputazione, è punito con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a euro 1.032. 
Se l'offesa consiste nell'attribuzione di un fatto determinato, la pena è della reclusione fino a due anni, 

ovvero della multa fino a euro 2.065. Se l'offesa è recata col mezzo della stampa o con qualsiasi altro 

mezzo di pubblicità, ovvero in atto pubblico, la pena è della reclusione da sei mesi a tre anni o della 

multa non inferiore a euro 516. Se l'offesa è recata a un Corpo politico, amministrativo o giudiziario, o 

ad una sua rappresentanza o ad una autorità costituita in collegio, le pene sono aumentate. 
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Capo III - Dei delitti contro la libertà individuale 

Sezione III - Dei delitti contro la libertà morale 

Art. 610. (Violenza privata)  

Chiunque, con violenza o minaccia, costringe altri a fare, tollerare od omettere qualche cosa e' 

punito con la reclusione fino a quattro anni. La pena e' aumentata se concorrono le condizioni 

prevedute dall'articolo 339.  

 

Art. 612. (Minaccia)    

Chiunque minaccia ad altri un ingiusto danno è punito, a querela della persona offesa, con la multa 

fino a euro 1.032.    

Se la minaccia è grave, o è fatta in uno dei modi indicati nell'articolo 339, la pena è della reclusione 

fino a un anno.    

Si procede d'ufficio se la minaccia è fatta in uno dei modi indicati nell'articolo 339. 

 

Titolo tredicesimo - Dei delitti contro il patrimonio 

Capo I - Dei delitti contro il patrimonio mediante violenza alle cose o alle persone 

Art. 624. (Furto)  

Chiunque s'impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne profitto 

per sé o per altri, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 154 euro a 516 

euro. 

Agli effetti della legge penale, si considera cosa mobile anche l'energia elettrica e ogni altra energia 

che abbia un valore economico. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra una o più delle circostanze di cui 

agli articoli agli articoli 61, numero 7), e 625.  

 

Capo II - Dei delitti contro il patrimonio mediante frode 

Art. 640. (Truffa)    

Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a se' o ad altri un ingiusto profitto 

con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 51 euro a 1.032 

euro.    

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da 309 euro a 1.549 euro  

1) se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far esonerare 

taluno dal servizio militare;    

2) se il fatto è commesso ingenerando nella persona offesa il timore di un pericolo immaginario o 

l'erroneo convincimento di dovere eseguire un ordine dell’Autorità; 

2-bis) se il fatto è commesso in presenza della circostanza di cui all'articolo 61, numero 5).    

Il delitto e' punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze previste 

dal capoverso precedente o la circostanza aggravante prevista dall'articolo 61, primo comma, 

numero 7.   

 

CODICE DI PROCEDURA PENALE 

Parte seconda - Libro V - Indagini preliminari e udienza preliminare 

Titolo I - Disposizioni generali 

Art. 329 (Obbligo del segreto) 
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1. Gli atti di indagine compiuti dal pubblico ministero e dalla polizia giudiziaria, le richieste del pubblico 

ministero   di autorizzazione al compimento di atti di indagine e gli atti del giudice che provvedono su 

tali richieste sono coperti dal segreto fino a quando l'imputato non ne possa avere conoscenza e 

comunque, non oltre la chiusura delle indagini preliminari. 

2. Quando e' strettamente necessario per la prosecuzione delle indagini, il pubblico ministero puo', in 

deroga a quanto previsto dall'articolo 114, consentire, con decreto motivato, la pubblicazione di 

singoli atti o di parti di essi. In tal caso, gli atti pubblicati sono depositati presso la segreteria del 

pubblico ministero. 

3. Anche quando gli atti non sono piu' coperti dal segreto a norma del comma 1, il pubblico ministero, 

in caso di necessita' per la prosecuzione delle indagini, puo' disporre con decreto motivato:  
    a) l'obbligo del segreto per singoli atti, quando l'imputato lo consente o quando la conoscenza 

dell'atto puo' ostacolare le indagini riguardanti altre persone; 

    b) il divieto di pubblicare il contenuto di singoli atti o notizie specifiche relative a determinate 

operazioni. 

 

Libro V, Titolo II - Notizia di reato 

Art. 331 (Denuncia da parte di pubblici ufficiali e incaricati di un pubblico servizio) 

1. Salvo quanto stabilito dall'articolo 347, i pubblici ufficiali e gli incaricati di un pubblico servizio che, 

nell'esercizio o a causa delle loro funzioni o del loro servizio, hanno notizia di reato perseguibile di 

ufficio, devono farne denuncia per iscritto, anche quando non sia individuata la persona alla quale il 

reato è attribuito. 

2. La denuncia è presentata o trasmessa senza ritardo al pubblico ministero o a un ufficiale di polizia 

giudiziaria. 

3. Quando più persone sono obbligate alla denuncia per il medesimo fatto, esse possono anche 

redigere e sottoscrivere un unico atto. 

4. Se, nel corso di un procedimento civile o amministrativo, emerge un fatto nel quale si può 

configurare un reato perseguibile di ufficio, l'autorità che procede redige e trasmette senza ritardo la 

denuncia al pubblico ministero. 

 

Libro V, Titolo VIII - Chiusura delle indagini preliminari 

Art. 415-bis (Avviso all'indagato della conclusione delle indagini preliminari) 

1. Salvo quanto previsto dai commi 5-bis e 5-ter,  prima della scadenza del termine previsto dal 

comma 2 dell'articolo 405, anche se prorogato, il pubblico ministero, se non deve formulare richiesta 

di archiviazione ai sensi degli articoli 408 e 411, fa  notificare  alla persona sottoposta alle indagini e al 

difensore nonche', quando si procede per i reati di cui agli articoli 572 e 612-bis del codice penale,  

anche al difensore della persona offesa  o, in mancanza di questo, alla persona offesa avviso della 

conclusione  delle  indagini preliminari. 

2. L'avviso contiene la sommaria enunciazione del fatto per il quale si procede, delle norme di legge 

che si assumono violate, della data e del luogo del fatto con l'avvertimento che la documentazione 
relativa alle indagini espletate e' depositata presso la segreteria del pubblico ministero e che 

l'indagato e il suo difensore hanno facolta' di prenderne visione ed estrarne copia.  
2-bis. Qualora non si sia proceduto ai sensi dell'articolo 268, commi 4, 5 e 6, l'avviso contiene inoltre 

l'avvertimento che l'indagato e il suo difensore hanno facolta' di esaminare per via telematica gli atti 

depositati relativi ad intercettazioni ed ascoltare le registrazioni ovvero di prendere cognizione dei 

flussi di comunicazioni informatiche o telematiche e che hanno la facolta' di estrarre copia delle 

registrazioni o dei flussi indicati come rilevanti dal pubblico ministero. Il difensore puo', entro il termine 

di venti giorni, depositare l'elenco delle ulteriori registrazioni ritenute rilevanti e di cui chiede copia. 

Sull'istanza provvede il pubblico ministero con decreto motivato. In caso   di   rigetto dell'istanza o di 

contestazioni sulle indicazioni relative alle registrazioni ritenute rilevanti il difensore puo' avanzare al 

giudice istanza affinche' si proceda nelle forme di cui all'articolo 268, comma 6.  
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 3.L'avviso contiene altresi' l'avvertimento che l'indagato ha facolta' entro il termine di venti giorni, di 

presentare memorie, produrre documenti, depositare documentazione relativa ad investigazioni del 

difensore, chiedere al pubblico ministero il compimento di atti di indagine, nonche' di presentarsi per 

rilasciare dichiarazioni ovvero chiedere di essere sottoposto ad interrogatorio. Se l'indagato chiede di 

essere sottoposto ad interrogatorio il pubblico ministero deve procedervi.  

4.Quando il pubblico ministero, a seguito delle richieste dell'indagato, dispone nuove indagini, queste 

devono essere compiute entro trenta giorni dalla presentazione, della richiesta. Il termine 
puo' essere prorogato dal giudice per le indagini preliminari, su richiesta del pubblico ministero, per 

una sola volta e per non piu' di sessanta giorni.   

5.Le dichiarazioni rilasciate dall'indagato, l'interrogatorio del medesimo ed i nuovi atti di indagine del 

pubblico ministero, previsti dai commi 3 e 4, sono utilizzabili se compiuti entro il termine 
stabilito dal comma 4, ancorche' sia decorso il termine stabilito dalla legge o prorogato dal giudice.  

5-bis.Il pubblico ministero, prima della scadenza del termine previsto dal comma 2 dell'articolo  405,  

puo' presentare richiesta motivata di differimento della notifica dell'avviso di cui al comma 1al 

procuratore generale presso la corte di appello: a) quando e' stata richiesta l'applicazione  della  

misura  della custodia cautelare in  carcere  o  degli  arresti  domiciliari  e  il giudice non  ha  ancora  

provveduto o quando, fuori dai casi di latitanza, la misura applicata non e' stata ancora eseguita;  b) 

quando la conoscenza degli atti d'indagine puo'  concretamente mettere in pericolo la vita o  

l'incolumita' di una persona o la sicurezza dello Stato ovvero, nei procedimenti per taluno dei delitti 

indicati nell'articolo 407,  comma  2,  arrecare  un  concreto pregiudizio, non evitabile attraverso la 

separazione dei procedimenti o in altro modo, per atti  o  attivita'  di  indagine  specificamente 

individuati, rispetto ai quali non siano scaduti i termini di indagine  e che siano  diretti all'accertamento 

dei fatti, all'individuazione o alla cattura dei responsabili o al sequestro  di denaro, beni o altre utilita' 

di cui e' obbligatoria la confisca.  

5-ter. Entro venti giorni dal deposito della richiesta del pubblico ministero, se ne ricorrono i presupposti, 

il procuratore generale autorizza con decreto motivato il differimento per il tempo strettamente 

necessario e, comunque, per un periodo complessivamente non superiore a sei mesi o, se si procede 

per taluno dei delitti indicati nell'articolo 407, comma 2, non superiore a un anno. In caso contrario, il 

procuratore generale ordina con decreto motivato al procuratore della Repubblica di provvedere 

alla notifica dell'avviso di cui al comma 1 entro un termine non superiore a venti giorni. Copia del 

decreto con cui il procuratore generale rigetta la richiesta di differimento del pubblico ministero e' 

notificata alla persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa che, della notizia di reato o 

successivamente, abbia dichiarato di volere essere informata della conclusione delle indagini.   

5-quater. Alla scadenza dei termini di cui all'articolo 407-bis, comma 2, se il pubblico ministero non ha 

esercitato l'azione penale, ne' richiesto l'archiviazione, la persona sottoposta alle indagini e la persona 

offesa possono chiedere al giudice di ordinare al pubblico ministero di assumere le determinazioni 

sull'azione penale.  Sulla richiesta il giudice provvede, nei venti giorni successivi, con decreto motivato. 

In caso di accoglimento, il giudice ordina al procuratore della   Repubblica   di   assumere   le 

determinazioni sull'azione penale entro un termine non superiore a venti giorni. Copia del decreto e' 

comunicata al pubblico ministero   e   al procuratore generale presso la corte di appello e notificato 

alla persona che ha formulato la richiesta. 

5-quinquies. Il pubblico ministero trasmette al giudice e al, procuratore generale copia dei 

provvedimenti assunti in conseguenza dell'ordine emesso ai sensi del comma 5-quater. 

5-sexies. Nei casi di cui al comma 5-quater, se non ha gia' ricevuto la notifica dell'avviso di conclusione 

delle indagini preliminari ai sensi del comma 1, alla persona offesa dal reato che, nella notizia di reato 

o successivamente, abbia dichiarato di volere essere informata della conclusione delle indagini è 

notificato l'avviso previsto dal comma 1 dell'articolo 415-ter. Si applicano le disposizioni di cui al 

comma 2 del medesimo articolo 415-ter. 
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CODICE CIVILE 

Libro IV, Titolo IX – Dei fatti illeciti 

Art. 2043 (Risarcimento per fatto illecito) 

Qualunque fatto doloso o colposo che cagiona ad altri un danno ingiusto obbliga colui che ha 

commesso il fatto a risarcire il danno. 

 

Libro V, Titolo II - Del lavoro nell'impresa - Sezione III - Del rapporto di lavoro 

Art. 2113 (Rinunzie e transazioni) 

Le rinunzie e le transazioni, che hanno per oggetto diritti del prestatore di lavoro derivanti da 

disposizioni inderogabili della legge e dei contratti o accordi collettivi concernenti i rapporti di cui 

all'articolo 409 del codice di procedura civile, non sono valide. L'impugnazione deve essere proposta, 

a pena di decadenza, entro sei mesi dalla data di cessazione del rapporto o dalla data della rinunzia 

o della transazione, se queste sono intervenute dopo la cessazione medesima.  

Le rinunzie e le transazioni di cui ai commi precedenti possono essere impugnate con qualsiasi atto 

scritto, anche stragiudiziale, del lavoratore idoneo a renderne nota la volontà. 

Le disposizioni del presente articolo non si applicano alla conciliazione intervenuta del codice di 

procedura civile. 

 

CODICE DI PROCEDURA CIVILE 

Libro II, Titolo IV - Norme per le controversie in materia di lavoro 

Capo I - Delle controversie individuali di lavoro 

Sezione I - Disposizioni generali 

Art. 409 (Controversie individuali di lavoro) 

Si osservano le disposizioni del presente capo nelle controversie relative a:  

1) rapporti di lavoro subordinato privato, anche se non inerenti all'esercizio di una impresa;  
2)   rapporti   di   mezzadria, di   colonia   parziaria, di compartecipazione agraria, di affitto a coltivatore 

diretto, nonché' rapporti derivanti da altri contratti agrari, salva la competenza delle sezioni 

specializzate agrarie;  

3) rapporti di agenzia, di rappresentanza commerciale ed altri rapporti di collaborazione che si 

concretino in una prestazione di opera continuativa e coordinata, prevalentemente personale, 

anche se non a carattere subordinato ;   

4) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici che svolgono esclusivamente o prevalentemente 

attività economica;  

5) rapporti di lavoro dei dipendenti di enti pubblici ed altri rapporti di lavoro pubblico, sempreché' non 

siano devoluti dalla legge ad altro giudice. 

 

DECRETO LEGISLATIVO 15 giugno 2015, n. 81 - Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione 

della normativa in tema di mansioni, a norma dell'articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, 

n. 183. 

Capo I - Disposizioni in materia di rapporto di lavoro 

Art. 2 (Collaborazioni organizzate dal committente) 

1.A far data dal 1° gennaio 2016, si applica la disciplina del rapporto di lavoro subordinato anche ai 

rapporti di collaborazione che si concretano in prestazioni di lavoro prevalentemente personali, 
continuative e le cui modalita' di esecuzione sono organizzate dal committente. Le disposizioni di cui 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.procedura.civile:1940-10-28;1443~art409
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al presente comma si applicano anche qualora le modalita' di esecuzione della prestazione siano 

organizzate mediante piattaforme anche digitali.  

2. La disposizione di cui al comma 1 non trova applicazione con riferimento:    

a) alle collaborazioni per le quali gli accordi collettivi nazionali stipulati da associazioni sindacali 

comparativamente piu' rappresentative sul piano nazionale prevedono discipline specifiche 

riguardanti il trattamento economico e normativo, in ragione delle particolari esigenze produttive ed 

organizzative   del   relativo settore; 

b) alle collaborazioni prestate nell'esercizio di professioni intellettuali per le quali e' necessaria 

l'iscrizione in appositi albi professionali; 

c) alle attivita' prestate nell'esercizio della loro funzione dai componenti degli organi di 

amministrazione e controllo delle societa' e dai partecipanti a collegi e commissioni; 

d) alle collaborazioni rese a fini istituzionali in favore delle associazioni e societa' sportive dilettantistiche 

affiliate alle federazioni sportive nazionali, alle discipline sportive associate e agli enti di promozione 

sportiva riconosciuti dal C.O.N.I., come individuati e disciplinati dall'articolo 90 della legge  27  

dicembre 2002, n. 289;   

d-bis) alle collaborazioni prestate nell'ambito della produzione e della realizzazione di spettacoli da 

parte delle fondazioni di cui al decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367.  
d-ter) alle collaborazioni degli operatori che prestano le attivita' di cui alla legge 21 marzo 2001, n. 74. 
3. Le parti possono richiedere alle commissioni di cui all'articolo 76  del  decreto  legislativo  10 

settembre   2003,   n.   276,   la certificazione dell'assenza dei requisiti di cui al comma 1. Il lavoratore 

puo'    farsi    assistere    da    un    rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce 

mandato o da un avvocato o da un consulente del lavoro.  
4. La disposizione di cui al comma 1 non trova applicazione nei confronti delle pubbliche 

amministrazioni. 

 

Legge 7 agosto 1990, n. 241 - Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 

accesso ai documenti amministrativi. 

Capo V – Accesso ai documenti amministrativi 

Art. 22 (Definizioni e principi in materia di accesso) 

1.Ai fini del presente capo si intende:  

a) per "diritto di accesso", il diritto degli interessati di prendere visione e di estrarre copia di documenti 

amministrativi;  

b) per "interessati", tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, che 

abbiano un interesse diretto,  concreto e attuale, corrispondente ad  una  situazione giuridicamente 

tutelata e collegata al documento al quale e'  chiesto l'accesso;  
c)  per  "controinteressati",  tutti  i  soggetti,  individuati   o facilmente individuabili in base alla natura 

del documento richiesto, che  dall'esercizio  dell'accesso  vedrebbero  compromesso  il   loro diritto 

alla riservatezza; 

d) per "documento amministrativo", ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, 

elettromagnetica o di qualunque altra specie del contenuto di atti, anche interni o non relativi ad 

uno specifico procedimento, detenuti da una pubblica amministrazione e concernenti attivita' di 

pubblico interesse, indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica della loro disciplina 

sostanziale;  
 e) per "pubblica amministrazione", tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di diritto privato 

limitatamente alla loro attivita' di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o comunitario.  

3. Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad eccezione di quelli indicati all'articolo 24, commi 

1, 2, 3, 5 e 6.  

4. Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pubblica amministrazione che non abbiano 

forma di documento amministrativo, salvo quanto previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 

196, in materia di accesso a dati personali da parte della persona cui i dati si riferiscono.  
5.L'acquisizione di documenti amministrativi da parte di soggetti pubblici, ove non rientrante nella 
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previsione dell'articolo 43, comma 2, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari  in 

materia di documentazione  amministrativa,  di cui al  decreto  del Presidente della Repubblica 28 

dicembre 2000, n. 445, si informa al principio di leale cooperazione istituzionale.  
6. Il diritto di accesso e' esercitabile fino a quando la pubblica amministrazione ha l'obbligo di 

detenere i documenti amministrativi ai quali si chiede di accedere. 

 

Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 - Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso 

civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni. 

Capo I bis – Diritto di accesso a dati e documenti 

Art. 5 (Accesso civico a dati e documenti) 

1. L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 

documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui 

sia stata omessa la loro pubblicazione. 

2.  Allo  scopo  di  favorire  forme  diffuse  di   controllo   sul perseguimento delle  funzioni  istituzionali  

e  sull'utilizzo  delle risorse pubbliche e di  promuovere  la  partecipazione  al  dibattito pubblico, 

chiunque ha diritto di accedere  ai  dati  e  ai  documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 

ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel  rispetto dei limiti 

relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis. 

3. L'esercizio del diritto di cui ai commi 1 e 2 non e' sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 

legittimazione soggettiva del richiedente. L'istanza di accesso civico identifica i dati, le informazioni o 

i documenti richiesti e non richiede motivazione.  L'istanza puo' essere trasmessa per via telematica 

secondo le modalita' previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n.  82,  e successive modificazioni 

ed e' presentata alternativamente ad uno dei seguenti uffici:  

a) all'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  

b) all'Ufficio relazioni con il pubblico;  

c) ad altro ufficio indicato dall'amministrazione nella sezione "Amministrazione trasparente" del sito 

istituzionale; 

d) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l'istanza abbia a 

oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente 

decreto. 

4. Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo e' gratuito, salvo il rimborso del costo 

effettivamente sostenuto e documentato dall'amministrazione per la riproduzione su supporti 

materiali.  

5.   Fatti   salvi   i   casi   di   pubblicazione    obbligatoria, l'amministrazione cui e' indirizzata la richiesta 

di accesso, se individua soggetti controinteressati, ai sensi dell'articolo 5-bis, comma 2, e' tenuta a 

dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di 

ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano consentito   tale   forma   di comunicazione.   

Entro   dieci   giorni   dalla    ricezione    della comunicazione, i controinteressati possono presentare 

un motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso.  A decorrere dalla 

comunicazione ai controinteressati, il termine di cui al comma 6 e'   sospeso   fino all'eventuale   

opposizione   dei controinteressati. Decorso tale termine, la pubblica amministrazione provvede sulla 

richiesta, accertata la ricezione della comunicazione. 

6.Il procedimento di accesso civico deve concludersi   con provvedimento espresso e motivato nel 

termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la comunicazione al richiedente e agli 

eventuali    controinteressati.    In    caso    di     accoglimento, l'amministrazione   provvede   a   

trasmettere   tempestivamente   al richiedente i dati o i documenti richiesti, ovvero, nel caso  in  cui 

l'istanza  riguardi  dati,  informazioni  o  documenti   oggetto   di pubblicazione  obbligatoria  ai  sensi  

del   presente   decreto,   a pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i documenti richiesti e a 

comunicare al richiedente l'avvenuta  pubblicazione  dello  stesso, indicandogli  il  relativo  

collegamento  ipertestuale.  In caso di accoglimento   della   richiesta   di   accesso   civico   nonostante 

l'opposizione del controinteressato, salvi i casi di comprovata indifferibilita', l'amministrazione ne da 
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comunicazione al controinteressato e provvede a trasmettere al richiedente i dati o i documenti 

richiesti non prima di quindici giorni dalla ricezione della stessa comunicazione da parte del 

controinteressato.   Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso devono essere motivati con 

riferimento ai casi e ai limiti stabiliti dall'articolo 5-bis. Il responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza puo' chiedere agli uffici della relativa amministrazione informazioni sull'esito delle 

istanze. 

7. Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta entro il termine indicato al 

comma 6, il richiedente puo' presentare richiesta di riesame al responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza, di cui all'articolo 43, che decide con provvedimento motivato, entro il 

termine di venti giorni. Se l'accesso e' stato negato o differito a tutela degli interessi di cui all'articolo 

5-bis, comma 2, lettera a), il suddetto responsabile provvede sentito il Garante per la protezione dei 

dati personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. 

A decorrere dalla comunicazione al Garante, il termine per l'adozione del provvedimento da parte 

del responsabile  e'  sospeso, fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per un periodo 

non superiore ai   predetti   dieci   giorni.   Avverso   la   decisione dell'amministrazione competente o, 

in caso di richiesta di riesame, avverso quella del responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza, il richiedente puo' proporre ricorso al Tribunale amministrativo regionale ai sensi 

dell'articolo 116  del  Codice  del processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio  2010, n. 

104. 

8. Qualora si tratti di atti delle amministrazioni delle regioni o degli enti locali, il richiedente puo' altresì 

presentare ricorso al difensore civico competente per ambito territoriale, ove costituito. Qualora tale 

organo non sia stato istituito, la competenza e' attribuita al difensore civico competente per l'ambito 

territoriale immediatamente superiore.  Il   ricorso   va   altresi'   notificato all'amministrazione interessata. 

Il difensore civico si pronuncia entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso. Se il difensore civico 

ritiene illegittimo il diniego o il differimento, ne informa il richiedente e lo comunica all'amministrazione 

competente.  Se questa non conferma il diniego o il differimento entro trenta giorni dal ricevimento 

della comunicazione del difensore civico l'accesso e' consentito. Qualora il richiedente l'accesso si sia 

rivolto al difensore civico, il termine di cui all'articolo 116,  comma  1,  del Codice del processo 

amministrativo decorre dalla data di ricevimento, da parte del richiedente, dell'esito della sua istanza 

al difensore civico. Se l'accesso e' stato negato o differito a tutela degli interessi di cui all'articolo 5-bis, 

comma 2, lettera a), il difensore civico provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 

il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione al 

Garante, il termine per la pronuncia del difensore e' sospeso, fino alla ricezione del parere del Garante 

e comunque per un periodo non superiore ai predetti dieci giorni. 9.  Nei casi di accoglimento della 

richiesta di accesso, il controinteressato puo' presentare richiesta di riesame ai sensi del comma 7 e 

presentare ricorso al difensore civico ai sensi del comma 8. 

10. Nel caso in cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di 

pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto, il responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza ha l'obbligo di effettuar ela segnalazione di cui all'articolo 43, comma 

5. 

11. Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dal Capo II, nonche' le diverse forme di accesso 

degli interessati previste dal Capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241.)) 

 

DECRETO LEGISLATIVO 26 agosto 2016, n. 174 

Codice di giustizia contabile, adottato ai sensi dell'articolo 20 della legge 7 agosto 2015, n. 124. 

Allegato 1 - Codice della giustizia contabile 

Parte II - Giudizi di responsabilità  

Titolo I - Fase preprocessuale - Capo I - Denuncia di danno 

Art. 52 (Obbligo di denuncia di danno e onere di segnalazione) 

1. Ferme restando le disposizioni delle singole leggi di settore in materia di denuncia di danno erariale, 

i responsabili delle strutture burocratiche di vertice delle amministrazioni,  comunque  denominate, 

ovvero i dirigenti o responsabili di servizi, in relazione al settore cui sono preposti, che nell'esercizio delle 
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loro funzioni  vengono  a conoscenza, direttamente o a  seguito  di  segnalazione  di  soggetti 

dipendenti,  di  fatti  che  possono  dare  luogo  a  responsabilita' erariali, devono presentarne 

tempestiva denuncia alla  procura  della Corte dei  conti  territorialmente  competente.  Le  generalita'  

del pubblico dipendente denunziante sono tenute riservate sono comunque riservate le generalita' 

dei soggetti pubblici o privati che segnalano al procuratore regionale eventi di danno, anche se non 

sottoposti all'obbligo di cui al presente comma. 

2.  Gli organi di controllo e di revisione delle   pubbliche amministrazioni, indipendenti   incaricati   di   

funzioni ispettive, ciascuno ((secondo la normativa di settore,  nonche' gli incaricati della liquidazione   

di   societa'   a   partecipazione pubblica,)), sono tenuti a  fare immediata denuncia   di   danno 

direttamente al procuratore regionale competente, informandone i responsabili delle strutture di 

vertice delle amministrazioni interessate. 

3. L'obbligo di denuncia riguarda anche i fatti dai quali, a norma di legge, puo' derivare l'applicazione, 

da parte delle sezioni giurisdizionali territoriali, di sanzioni pecuniarie. 

4. I magistrati della Corte dei conti assegnati alle sezioni e agli uffici di controllo segnalano alle 

competenti procure regionali i fatti dai quali possano derivare responsabilita' erariali   che emergano 

nell'esercizio delle loro funzioni. 

5. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 129, comma 3, delle norme di attuazione di 

coordinamento e  transitorie del  codice  di procedura penale. 

6.  Resta fermo l'obbligo   per   la   pubblica   amministrazione denunciante di porre in essere tutte le 

iniziative necessarie a evitare l'aggravamento del danno, intervenendo ove possibile in via di 

autotutela o comunque adottando gli atti amministrativi necessari a evitare la continuazione 

dell'illecito e a determinarne la cessazione. 

 

Capo III - Conclusione della fase istruttoria  

Art. 67 (Invito a fornire deduzioni) 

1. Prima di emettere l'atto di citazione in giudizio,  il  pubblico ministero notifica al presunto  

responsabile  un  atto  di  invito  a dedurre, nel quale  sono  esplicitati  gli  elementi  essenziali  del fatto, 

di ciascuna condotta contestata e del suo  contributo  causale alla realizzazione del danno  

contestato,  fissando  un  termine  non inferiore a quarantacinque giorni, che  decorre  dal 

perfezionamento dell'ultima notificazione dell'invito, entro  il  quale  il  presunto responsabile puo' 

esaminare tutte le fonti di prova indicate  a  base della contestazione formulata e depositare le  

proprie  deduzioni  ed eventuali documenti.  

2. Nello stesso termine il presunto responsabile, con istanza da formulare in calce alle deduzioni di cui 

al comma 1 ovvero in separato atto, da depositare nella segreteria del pubblico ministero, puo' 

chiedere di essere sentito personalmente; in tal caso l'omessa audizione personale, determina 

l'inammissibilita' della citazione.  

3. Il pubblico ministero fissa il luogo e il giorno dell'audizione che, ad istanza del presunto responsabile, 

per motivate e comprovate ragioni, puo' essere differito comunque entro il termine di cui al comma 

1.  

4. Le audizioni personali, alle quali il presunto responsabile ha la facolta' di farsi assistere   dal difensore, 

sono   sempre verbalizzate a cura di un funzionario della Corte dei conti o da un appartenente agli 

organi di cui al comma 1, dell'articolo 56. 

5.  Il procuratore regionale deposita l'atto di citazione in giudizio, a pena di inammissibilita' dello stesso, 

entro centoventi giorni dalla scadenza del termine per la presentazione   delle deduzioni da parte del 

presunto responsabile del danno, salvo quanto disposto dall'articolo 68. 

6. Nel caso l'invito a dedurre sia stato emesso contestualmente nei confronti di una pluralita' di 

soggetti, il termine di cui al comma 5 decorre dal momento del perfezionamento della notificazione 

per l'ultimo invitato; in tutti gli altri casi, decorre autonomamente per ciascun invitato dal momento 

del perfezionamento della notificazione nei suoi confronti. 

7. Successivamente all'invito a dedurre, il pubblico ministero non puo' svolgere attivita' istruttorie, salva 

la necessita' di compiere accertamenti sugli ulteriori elementi di fatto emersi a seguito delle 

controdeduzioni. 
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8. Nell'invito a dedurre, il pubblico ministero puo' costituire in mora il presunto responsabile, ai sensi e 

per gli effetti degli articoli 1219 e 2943 del codice civile.  

9. I termini di cui al presente articolo sono sospesi dal primo agosto al trentuno agosto e riprendono a 

decorrere dalla fine del periodo di sospensione.  Ove il decorso abbia inizio durante il periodo di 

sospensione, l'inizio dello stesso e' differito alla fine di detto periodo. 

 

Decreto legislativo del 04/03/2015 n. 23 - Disposizioni in materia di contratto di lavoro a tempo 

indeterminato a tutele crescenti, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183. 

Art. 2. (Licenziamento discriminatorio, nullo e intimato in forma orale) 

1. Il giudice, con la pronuncia con la quale dichiara la  nullita' del licenziamento perche' 

discriminatorio a norma dell'articolo  15 della legge 20 maggio  1970,  n.  300,  e successive 

modificazioni, ovvero perche'   riconducibile   agli   altri   casi   di   nullita' espressamente previsti dalla 

legge, ordina al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, la reintegrazione del lavoratore 

nel posto di lavoro, indipendentemente dal motivo formalmente addotto.  A seguito dell'ordine di 

reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende risolto quando il lavoratore non abbia ripreso servizio 

entro trenta giorni dall'invito del datore di lavoro, salvo il caso in cui abbia richiesto l'indennita' di cui 

al comma 3. Il regime di cui al presente articolo si applica anche al licenziamento dichiarato 

inefficace perche' intimato in forma orale.  

2. Con la pronuncia di cui al comma 1, il giudice condanna altresi' il datore di lavoro al risarcimento 

del danno subito  dal  lavoratore per il licenziamento  di  cui  sia  stata  accertata  la  nullita'  e 

l'inefficacia,  stabilendo  a  tal  fine  un'indennita'   commisurata all'ultima retribuzione di riferimento 

per il calcolo del trattamento di  fine  rapporto,  corrispondente  al  periodo   dal   giorno   del 

licenziamento sino a quello  dell'effettiva  reintegrazione,  dedotto quanto percepito, nel periodo di 

estromissione, per lo svolgimento di altre attivita' lavorative. In ogni caso la misura del risarcimento non 

potra' essere inferiore a   cinque   mensilita'   dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del 

trattamento di fine rapporto. Il datore di lavoro e' condannato, altresi', per il medesimo periodo, al 

versamento dei contributi previdenziali e assistenziali. 

3. Fermo restando il diritto al risarcimento del danno come previsto al comma 2, al lavoratore e' data 

la facolta' di chiedere al datore di lavoro, in sostituzione della reintegrazione nel posto di lavoro, 

un'indennita'  pari  a   quindici   mensilita'   dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del 

trattamento di fine rapporto, la cui richiesta determina la risoluzione del rapporto di lavoro, e che non 

e' assoggettata a contribuzione previdenziale.  La richiesta dell'indennita' deve essere effettuata entro 

trenta giorni dalla comunicazione del deposito della pronuncia o dall'invito del datore di lavoro a 

riprendere servizio, se anteriore alla predetta comunicazione. 

4. La disciplina di cui al presente articolo trova applicazione anche nelle ipotesi in cui il giudice 

accerta il difetto di giustificazione per motivo consistente nella  disabilita'  fisica  o psichica del 

lavoratore, anche ai sensi degli articoli 4, comma 4, e 10, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68. 
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